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L'intervista di Berlinguer in TV 
(Dalla prima pagina) 

tato e spesso fomentato l'at
tività dei sindacati autonomi 
responsabili della maggioran
za degli scioperi attuali, t E 
oggi il diavolo, dopo aver fat
to le pentole, non può pensa
re di risolvere il problema con 
H coperchio di una legge anti
sciopero ». Ma la questione 
esiste, come esiste quello di 
€ un certo indebolimento dei 
sindacati unitari * cui si deve 
porre rimedio soprattutto con 
un nuovo sviluppo della loro 
democrazia interna. 

La proposta del PCI: < Che 
i sindacati confederali elabo
rino un codice di autoregola
mentazione degli scioperi nei 
servizi pubblici e nei servizi 
dì pubblica utilità. Che si fac
cia un esperimento di alcuni 
mesi per vedere se il sistema 
funziona per tutti i lavoratori 
interessati e per tutti i sin
dacati. Se questo esperimento 
non dovesse funzionare, il 
Parlamento potrebbe tradurre 
in legge quei codici di auto
regolamentazione in modo che 
siano validi per tutti, anche 
per quanti non li hanno sotto
scrìtti e non intendono rispet
tarli >. 
IL DRAMMA DELLA CA
SA — Il convegno di fine set
timana sulla ca^a. promo-so 
dal PCI. saia per Berlinguer 
l'occasione di un'autocritica 
degli errori che anche i co
munisti hanno fatto in questo 
campo?, chiede un giornalista 
citando il caso della legge sul 
nuovo regime dei suoli. « Cre
do che ne approfitterò prima 
di tutto — replica Enrico Ber
linguer — per fare la critica 
ai governi diretti dalla DC: 
il rifinanziamento del piano de
cennale dell'edilizia è fermo; 
non si è provveduto ad una 
duratura e organica sanatoria 
dell'annullamento di quella 
parte della legge Bucalossi 
die riguarda l'indennità di e-
sproprio: U risparmio-casa 
resta una parola d'ordine pro
pagandistica: manca vn piano 
per lo sviluppo dell'edilizia re
sidenziale pubblica *. E d'al
tra parte il problema della ca
sa è ormai così acuto e com
plesso che non c'è una ricetta 

unica: « Bisogna agire su di
verse tastiere, e per un tem
po lungo. Questo è il senso 
delle proposte che formulere
mo al nostro convegno volte 
a dare sviluppo al processo 
di produzione industriale del
le case e dei materiali per la 
edilìzia, a rivedere alcune del
le norme dell'equo canone, a 
graduare gli sfratti per impe
dire un nuovo blocco genera
lizzato ma insieme per assi
curare un alloggio alternativo 
a chi deve rilasciare la casa 
in cui abita *. 

LE PENSIONI - Più di un 
giornalista riprende il tema 
delle pensioni così drammati
camente posto dalla lettera di 
cui aveva riferito Berlinguer. 
Se i comunisti fossero al go
verno — chiede uno di lo
ro —. che cosa farebbero, con
cretamente e subito, per af
frontare e risolvere le ango
sce dei pensionati? « Intanto 
riproporremo al Senato le 
stesse richieste per le quali 
ci siamo battuti alla Camera: 
elevamento dei minimi al 33 
per cento del salario medio-
industriale. e trimestralizza
zione della scala mobile », ri
sponde il segretario del PCI 
rilevando come la decisione 
imposta dal governo con la fi
ducia della quadrimestralizza-
zione fosse e sia in realtà un 
tentativo di applicare questa 
scadenza anche alla scala mo
bile dei lavoratori dipendenti: 
€ un espediente per colpire una 
conquista, ma anche un tenta
tivo vano ». 

La gènte 
più povera 

Berlinguer sottolinea che, 
come per la politica delle re
tribuzioni, sulla questione del
le pensioni i comunisti si muo
vono sulla base di un princi
pio: partire dalle pensioni (co
me dalle retribuzioni) più bas
se e via via commisurare 
quelle maggiori prendendo in 
considerazione alcune varia
bili (professionalità, anziani
tà. capacità produttive) e fis
sando anche un tetto massimo. 

< Ecco come una politica che 
va incontro alle esigenze del
le categorie più disagiate e 
meno protette della popola
zione diventa anche una poli
tica di rigore e di giustizia 
sociale. Ma invece in Italia si 
opera al contrario: prima si 
soddisfano le esigenze delle 
categorie più privilegiate e 
più protette: e poi, ma solo 
se c'è qualche residua possi
bilità, si dà qualche briciola 
agli altri, com'è avvenuto per 
i pensionati al minimo, e co
me avviene in genere per le 
categorie meno protette e più 
povere ». 

LA SPIRALE RIVENDICA
TI VA — Ma come è — chiede 
il rappresentante di un'altra 
testata — che quando il PCI 
era nella maggioranza di soli
darietà nazionale non faceva 
questo tipo di richieste men
tre. ora che è all'opposizione. 
cavalca, non dico tutte, ma 
molte rivendicazioni? Berlin
guer replica intanto ricordan
do ironicamente che tanto po
co i comunisti si sono inte
ressati della condizione dei la
voratori quando il PCI faceva 
parte della maggioranza par
lamentare (76-79) che -t in que
gli anni il salario reale dei 
lavoratori è stalo sostanzial
mente difeso, cosa che non è 
avvenuta in quasi nessun al
tro paese dell'Europa Occi
dentale; sono stati salvaguar
dati i livelli di occupazione; 
e l'inflazione, grazie anche e 
proprio al contributo delle no
stre proposte, è scesa fino al 
12 per cento ». 

Oggi la situazione è profon
damente mutata - l'inflazione è 
giunta al 21 per cento, la dife
sa dei salari reali è messa in 
forse (una parte di essi non 
è più sufficientemente difesa 
dalla scala mobile), e anche 
i posti di lavoro sono sotto
posti ad un duro attacco non 
solo da pane del padronato 
privato ma. in certi casi, an
che da parte delle imprese 
pubbliche. « Con questo -— ag
giunge — non voglio dire che 
sia stato tutto positivo in quel 
periodo, tanto è vero che dal
la maggioranza parlamenta
re siamo usciti quando abbia

mo constatato che una serie 
di impegni presi con noi (e 
che riguardavano non solo ri
vendicazioni immediate dei la
voratori, ma propositi di ri
forma) venivano disattesi dal
le altre forze della maggio
ranza. Allora abbiamo rotto, 
dicendo che con il PCI si può 
collaborare solo se si è leali 
e se si mantengono i patti ». 

Chi cavalca 
le rivendicazioni? 

Il PCI che cavalca tutte le 
rivendicazioni? « Non abbia
mo cavalcato quelle dei medi
ci generici, ed anzi abbiamo 
criticato la concessione che è 
stata loro fatta dal governo ». 
E Berlinguer ha insistito sulla 
gravità di questa emblematica 
vicenda:' « Quando si concedo
no aumenti di quella natura 
ad una categoria, è poi inevi
tabile che tutta una serie di 
altre categorie entrino in Uz
za per avere anch'esse degli 
aumenti. Si determina cioè 
quella situazione di gara ri
vendicai iva cui stiamo assi- I 
stendo e che ha la principale I 
origine nel fatto che il go- i 
verno non ha una politica eco- j 
nomica definita che faccia da j 
punto di riferimento e che 
determini dei criteri e degli 
obiettivi precisi ». 

LA GOVERNABILITÀ' — Per
ché una vostra così tiepida ac
coglienza delle proposte di 
Craxi sulla Grande riforma? 
* Il problema principale della 
vita politica italiana non è 
quello delle riforme costituzio
nali. E, anzi, farne la questio
ne principale può costituire un 
diversivo rispetto al problema 
di fondo che è quello dell'inca
pacità a governare davvero 
cioè a compiere delle scelte, 
indicare degli obiettivi, dare 
precisi punti di riferimento 
all'attività economica e alla 
vita sociale ». * Questo è il ve
ro problema — insiste Ber
linguer — e a questo- non si 
può sfuggire ». Ciò non vuol 
dire che non ci siano degli am

biti in cui non si possano at
tuare delle riforme costituzio
nali. Berlinguer si dice ad 
esempio personalmente favo
revole al monocameralismo e 
alla riduzione del numero dei 
parlamentari: * Questo sem
plificherebbe molto l'attività 
parlamentare e legislativa ». 
Su altre proposte di Craxi 
Berlinguer manifesta decisa 
contrarietà: per esempio su 
quella che porta di fatto ad 
una limitazione dell'indipen
denza delle Procure e ad un 
loro assoggettamento al pote
re politico. 

Ma il segretario del PCI sot
tolinea soprattutto il rilievo 
essenziale di altre questioni 
cui Craxi non accenna neppu
re: l'occupazione dello Stato 
da parte dei partiti di governo 
(« un fenomeno che è la ne
gazione di un corretto funzio
namento delle istituzioni »), 
con la spartizione degli inca
richi e degli enti: e la sovrap
posizione a governo e parla
mento di una sorta di diretto
rio dei segretari del quadri
partito. « Queste sono le vere 
strozzature ad un libero ed ef
ficiente funzionamento delle 
istituzioni. Ecco le ragioni del
la nostra tiepidezza e diffi
denza ». 

I RAPPORTI CON IL PSI — 
Da qui a porre il problema 
dei rapporti PCI-PSI il passo 
è breve. Lo fa un altro gior
nalista domandando che cosa 
contino di fare i comunisti 
per migliorarli, e se per caso 
in queste difficoltà non pesino 
* le incompatibilità personali 
che si dice esistano tra Ber
linguer e Craxi ». « / caratte
ri personali, senza dubbio di
versi. non hanno alcun peso ». 
risponde. « Del resto, i segre
tari del PCI e del PSI hanno 
sempre avuto caratteri perso
nali profondamente diversi, e 
questo non ha impedito che 
in determinati periodi vi sia
no state delle buone collabo
razioni tra i due partiti*. Pe
sa invece * la divaricazione 
dei disegni politici »; « lo non 
so bene — nota Berlinguer — 
quale sia il disegno politico del 

Dibattito sulla posizione del PCI al Congresso del PCUS 

Pajetta a Milano: «Parlar chiaro 
significa guadagnare più rispetto» 

Migliaia di compagni hanno affollato i locali della Federazione - I temi in discussione sono 
decisivi: si tratta della pace e della guerra - Giudizio positivo sulle proposte enunciate da Breznev 

MILAN'O — Dopo V'incontro 
di Bologna — una grande 
manifestazione per la pace 
— è stata la volta di Mila
no, dove Gian Carlo Pajet
ta ha partecipato a un < at
tivo » dei comunisti sulla 
situazione internazionale. 
Un'altra occasione, dunque, 
per e sentire gli umori » del 
Partito dopo Mosca. Oltre 
ogni previsione la parteci
pazione di folla: gremita fi
no all'inverosimile non solo 
la grande sala Gramsci, ma 
piene anche tutte le altre 
sale e stanze della Federa
zione comunista di eia Vol
turno: altoparlanti permet
tevano l'ascolto anche ai 
più lontani. 

La vicenda di Mosca — 
€ sgarbo? » si è chiesto 
Pajetta, t ma soprattutto er
rore politico dei sovietici: 

si sono dati la zappa sul 
piedi » — sollecitava l'inte
resse dei comunisti milane
si e la serata ha dimostrato 
che c'è voglia (e bisogno) 
di discutere. 

Già, ma come discutere 
in migliaia di persone? E 
così dopo l'intervento di 
Pajetta — che in brevi trat
ti ha sintetizzato un quadro 
della situazione internazio
nale anche ma non solo per 
ciò che riguarda i rapporti 
fra PCI e PCUS ~ si sono 
dati il cambio al microfono 
Ih compagni con altrettante 

domande (e qualcuna di più). 
Ma un vero dibattito non 
poteva esserci. Certo, dalle 
domande si sono intuiti gli 
umori e le opinioni di set
tori del Partito: « E* dalla 
tribuna congressuale che oc
correva parlare a Moscai », 

ha esclamato il compagno 
Guadagnola e la compagna 
Freddi ha chiesto U perché 
di € tanta polemica con 
l'URSS e così poca verso 
la Cina » (applausi della sa
la). Né è mancato qualche 
applauso particolarmente ri
velatore come quello che ha 
accolta il racconto di Pajet
ta sulla visita di Berlinguer 
in Cina. * Quali sono le dif
ferenze fra voi e i cinesi 
ài cui tanto parlate? » ave
va chiesto un giornalista a-
mcrìcana a Berlinguer. E 

il segretario del PCI aveva 
risposto: * La prima diffe
renza è che i cinesi con
siderano l'URSS un nemico, 
noi no ». 

E tuttavia sarebpe arbi
trario, oltre che un po' inu
tile, operare classificazioni 
negli orientamenti dei Par

tito o cercare « kahulisti » 
in casa nostra, < Apriamo 
un dibattito — ha detto 
Pajetta — non per dividere 
i comunisti fra quelli che 
sono ben orientati e quelli 
che aspettano di esserlo*. 
Si tratta infatti di discutere 
cose grandi, nientedimeno 
che di pace e . di guerra., 
Per questo lanciamo un al
larme a tutto il Paese con 
l'autorità che ci deriva dal
l'essere un Partito che non 
rinuncia mai a dire quello 
che pensa. Anche perché, co
me abbiamo dimostrato an 
che al congresso del PCUS. 
sappiamo « che un compii 
mento in meno vuol dire 
forse un applauso di meno, 
ma una verità di più signi 
fica anche più stima e più 
rispetto in Italia e nel mon
do*. E Pajetta si è detto 

convinto che nessun discor
so a Mosca abbia ottenuto 
maggior attenzione di quello 
che i 5000 delegati al con
gresso del PCUS. non poten
dolo ascoltare, hanno dovu
to leggersi sulle colonne del
la * Pravda ». 

Ma U congresso dei co
munisti sovietici non si è 
certo esaurito nella questio
ne dei rapporti fra PCI e 
PCUS. Vi si sono affrontati 
problemi cruciali per la pa
ce nel mondo. E perché — 
ha domandato Pajetta — su 
questa parte del congresso 
di Mosca è calata una cor
tina fumogena, anche da 
parte di certa stampa ita
liana? Non è forse impor
tante la proposta dì Breznev 
per una « moratoria » sui 
missili in Europa (una pro
posta che ha analogie con 

Le prime iniziative della Federazione nazionale dei consumatori 

Vado a fare la spesa e mi porto l'avvocato 
Si organizzano i mezzi di difesa della salute e del potere d'acquisto - Giuristi, politici, sindacalisti 
esplorano un campo rimasto nell'ombra - Dalla « chimica della frode » alla ricerca inquinata 

PSI; ma in concreto mi sem
bra che i dirigenti di questo 
partito vogliano continuare a 
collaborare, non so ancora 
per quanto tempo e per giunta 
in funzione subalterna, con la 
DC. Noi invece vogliamo la
vorare per creare il più ra
pidamente possibile una alter
nativa al sistema di potere 
fondato sul predominio della 
DC. E' evidente che questa 
divaricazione di progetti poli
tici porta ad una discussione 
a t'oìfe abbastanza vivace. Ma 
dobbiamo lavorare, tutti, per
ché questa discussione non si 
svolga in forme esasperate, 
perché ci sia una discussione 
serena ». Le condizioni per 
farlo esistono: «C'è un impor
tante tessuto unitario, d: col
laborazione tra comunisti e 
socialisti, nel movimento sin 
dacale. in altre organizzali* 
ni di massa, e nelle ammini 
strazioni locali e in molte re
gioni. E* una base per con
durre con serenità questa di
scussione che — avverte tutta
via Berlinguer — non può 
essere eliminata solo con di
plomazie o scambi di corte
sie ». 

COMPROMESSO E ALTER-
NATIVA — C'è una contraddi 
zione — afferma un giornali
sta — tra le due strategie del 
compromesso storico e della 
alternativa democratica. E 
non sarebbe stata più credi
bile la proposta dell'alternati
va se. una volta * fallita » 
quella del compromesso stori
co. Berlinguer si fosse dimes
so da segretario? « La sfrafe-
pia dell'alternativa democra
tica non è in contraddizione 
con quella del compromesso 
storico, ma con le contraffa
zioni che ne sono state fatte ». 
spiega il compagno Berlinguer 
osservando che il compromes
so storico è una politica di 
ricerca dell'incontro e della 
intesa tra le grandi compo
nenti della società italiana 
(comunisti, socialisti, cattoli
ci) ed essa resta una neces
sità per salvare e trasformare 
il Paese. Essa non dà neces
sariamente luogo a delle coali
zioni di governo, e tantomeno 
nel momento in cui partiti co

me la DC non danno nessuna 
prova di sapersi rinnovare. 
* Per quanto riguarda la per
manenza di Berlinguer nel
l'incarico di segretario gene
rale del PCI. questa non è 
decisione che appartenga ad 
altri se non agli organi diri
genti del partito ». « E' eviden
te che io lascerei l'incarico il 
giorno in cui non avessi la 
fiducia dei miei compagni ed 
in particolare del Comitato 
centrale che mi ha eletto, o il 
giorno in cui mi accorgessi 
— credo di avere sufficienti 
capacità critiche per accor
germene — che le mìe ener
gie sono in declino ». 

Il metodo 
con cui governano 

La conferenza-stampa volge 
ormai al termine. Berlinguer 
si dichiara d'accordo con la 
proposta di concedere mag
giori riduzioni di pena ai ter
roristi che collaborano con la 
giustizia (« credo sia giusto 
perfezionare questo sistema 
di riduzione delle pene e an
che introdurre qualche norma 
che dia una prospettiva del 
recupero alla vita civile, so
prattutto dei giovani»); non 
vede perché si dovrebbe cam
biar nome al PCI («il fatto 
di chiamarci comunisti non ci 
ha impedito di diventare U 
principale partito della clas
se operaia italiana, e il più 
forte partito comunista di tut
ti i paesi capitalistici d'Euro
pa e del mondo*): torna an
cora una volta sull'indecorosa 
pratica della spartizione dei 
posti di sottogoverno citando il 
caso clamoroso del Banco di 
Sicilia dove dal '69 è scaduto 
e non si riesce a rinnovare il 
consiglio d'amministrazione 
perché i partiti di governo e 
le loro correnti non si sono an
cora messi d'accordo su co
me dividersi i posti. « Questo 
è il metodo con cu] si gover
na in Italia — esclama — e 
poi dicono che la questione 
principale è la riforma della 
Costituzione... ». 

quella a suo tempo presen
tata dal PCD? E la que
stione delle « misure di fi
ducia » (la reciproca cono
scenza di armi e truppe) 
proposte dal segretario del 
PCUS anche alla Cina non 
colloca forse in modo nuovo 
i rapporti fra l'URSS e l'im
menso statj cinese? Si trat
ta di iniziative che possono 
rilanciare una politica di di
stensione proprio nel mo
mento in cui, grazie ai mo
vimenti di Reagan in Ame
rica Latina e altrove, sem
bra sul punto di spezzarsi 
un delicatissimo equilibrio 
nel mondo. E bene ha fatto 
il presidente Pertini — ha 
ricordato U dirigente comu
nista — « a sottolineare le 
preoccupazioni del popolo 
italiano » per le e provoca
torie* iniziative di Reagan 
anche per ciò che riguarda 
il Salvador. 

Oggi in Europa assistiamo 
a pressioni statunitensi per 
convincere la Spagna a en
trare nella Nato. Se togliere 
un paese come l'Italia dalla 
Nato sarebbe un fatto di 
squilibrio, anche inserire 
nell'organizzazione atlantica 
la Spagna romperebbe quel
l'equilibrio. 

Sulle questioni della pace 
abbiamo bisogno di unità: 
non solo fra quelli che vo
gliono «lottare contro i pa
droni * (come aveva detto il 

compagno Premoli) perché 
contro l'imperialismo non ba
stano i comunisti a imporre 
la distensione. Ecco allora 
perché abbiamo bisogno di 
discutere: per essere in gra
do di convincere gli altri e 
dì sostenere fl confronto con 
altre proposte. Ha questo 
significato l'intensa attività 
internazionale del nostro Par-
tito in tanti paesi del mon
do; i viaggi, gli incontri, 
le delegazioni (* altro che 
eurocomunisti isolati come 
ci dipinge qualcuno! * ha 
esclamato Pajetta). 

C'è uno scarto fra le de
cisioni del gruppo dirigente 
del PCI e ciò che € sente* 
l'insieme del Partito (come 
ha detto il compagno Corri-
tare)? Discutiamone: noi — 
ha detto Pajetta — « non 
raccomandiamo la democra
zia solo in casa altrui, per 
l'esportazione ». Ma se è ve
ro che «non c'è niente di 
male a regalare un ritratto 
di Lenin al congresso del 
PCUS* (come hanno fatto 
alcuni compagni dì Paderno 
Dugnano) non è questo che 
permette al Partito di scon
tare di più*. Quello di cui 
abbiamo bisogno è un im
pegno di tutti i comunisti 
nell'affermare concretamen
te una politica di pace e 
di collaborazione fra i po
poli. 

Diego Landi 

! 

I vescovi 
in campo contro 

la legge «194» 
Aperto appoggio al referendum per l'abolizione 
dell'aborto promosso dal Movimento per la vita 

POMA — Il consumatore 
forse con lo sa. ma cnet 
tere in campo ;e sue ra
gioni comporta anc'.K rat 
fmate discussioni guinoiche. 
e l'aprire una breccia nel 
c u o r e del dilemma fr-* 
interessi individuali e collet
tivi. Da questo versante, un 
dibattito esauriente è venuto 
l'altro ieri sera a Roma, dove 
il € movimento Salvemini » ha 
riunito attorno ad un tavolo 
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professori universitari ed ex-
presidenti di Corte costituzio
nale. politici, sindacalisti ed 
economisti. L'occasione, la re
cente nascita della federazio
ne nazionale dei consumatori, 
costituita ufficialmente meno 
di un mese fa dai sindacati 
confederali e dalle tre cen
trali cooperative. Ha mode
rato il dibattito il senatore 
della sinistra indipendente 
Luigi Anderlini. 

Anderlini ha brevemente 
premesso le proprie espres
sioni di soddisfazione per la 
nascita di una organizzazio
ne di massa a difesa del con
sumatore e altrettanto breve
mente tracciato alcuni obiet
tivi che ne fanno un avveni
mento davvero eccezionale. 
Basta elencare la drammatici
tà dei momenti, finora disor
ganizzati, in cui il cittadino-
consumatore si trova implica
to ogni giorno: utente di ser
vizi disastrati, "paziente" di 
ospedali e ambulatori, infine 
destinatario di prodotti di cui 
non controlla mai la qualità, 

J né questa in rapporto al prez-
| za. 
j Fino ad arrivare ad una 
! con»tat<jz.one. fatta dallo stes

so Anderlini: poiché il consu
matore non è stato finora 
protagonista delle proprie 
scelte, ciò cete va acanti, nel
la scienza, è la « chimica del
la frode » a scapito della 
«chimica del controllo». E 
nella distribuzione d?!!e mer
ci — lo ha osservato il pro
fessor Giuseppe Orlando — la 
legge della giungla ben esem
plificata dal caos del com
mercio all'ingrosso. 

Il senatore Bonifacio. Tina 
Lagostoma Bassi e numerosi 
giuristi hanno definito una 
grande realtà dei nostri gior
ni l'avanzare di soggetti che 
non portano interessi né squi
sitamente privati, né propria
mente collettivi, ma. piutto
sto. diffusi. E rispondere ad 
essi, anche In termini di tu
tela giuridica, comporta — 
come eia per il movimento 
delle donne — adeguare leg-

i gi e strumenti. Anzi. Bonifa

cio ha proposto una «riletni-
ra •> della carta costituziona
le. che avrebbe già in sé una 
possibile protezione di quegli 
interessi, che salgono prepo
tentemente sulla scena degli 
anni 80. 

Il consumatore ne è. in un 
certo senso, l'emblema. con j 
quelle tre facce che la sua 
difesa comporta di illumina
re: il potere d'acquisto, la 
salute, il modello di vita e di 
consumi. Molto si è parlato. 
nel dibattito, dell'inquinamen
to dell'informazione diretta al 
consumatore, della pubblicità 
ingannevole, degli strumenti 
per proteggere i cittadini non 
solo dall'alimento avariato. 
ma da una logica che mette 
solo all'ultimo punto l'uomo. 
E Giovanni Berlinguer ha 
messo in guardia da un al
tro inquinamento, quello del
la ricerca, clamoroso nel set
tore dei farmaci, ma evi
dente anche nel settore ali
mentare. Cioè, ha detto, quel 
la deformazione per cui è il 
committente a predetermi

nare. con le scelte che ha in 
animo di fare, i risultati del
la ricerca. 

Giovanni Berlinguer ha lan
ciato un altro allarme: a par 
tire dagli Stati Uniti, si as
siste in questo periodo ad 
una tendenza sempre p;ù 
marcata a ' smantellare te 
strutture di controllo che la 
società si è data, una vera 
offensiva, cui non si può ri
spondere solo accentuando i 
controlli, in specie quelli bu
rocratici. Anzi. la risposta 
dovrà avere anche funzioni 
di stimolo alla produzione, e 
stabilire nuove convenienze. 

E. infine, proprio a sotto
lineare la complessità dei 
compiti che la federazione 
nazionale dei consumatori si 
trova davanti, la richiesta — 
veramente unanime — che 
questa neonata struttura si 
apra a tutti i possibili con
tributi, accentuando, nella 
società, il suo ruolo «antago
nista >. 

n. t. 

ROMA — Con un messaggio 
rivolto ai cattolici i vescovi 
hanno deciso ieri di interveni
re pesantemente, prima anco
ra che terminassero i loro la
vori del consiglio permanen
te. a sostegno della proposta 
di referendum minimale del 
Movimento per la vita. Ciò 
che colpisce negativamente è 
che il loro intervento non si 
limita ad affermare un prin
cipio etico-religioso. Ma, en
trando nel merito della legi
slazione italiana e del dibat
tito politico, i vescovi preten
dono di stabilire che la legge 
104 « non è moralmente leci
ta * mentre lo sarebbe la pro
posta minimale che pure pre
vede, entro certi bmiti. V 
aborto. 

La prima frecciata dei ve
scovi è dirètta contro la Cor
te costituzionale la quale, non 
avendo ammesso il referen
dum massimale proposto dallo 
stesso Movimento per la vita, 
« non ha consentito ai cattoli
ci di proporre pienamente le 
loro intime convinzioni e la 

loro posizione di cittadini ». 
Di qui il loro e rammarico ». 
Tenuto conio della situazione 
che si è così determinata, i 
vescovi affermano che e è mo
ralmente da respingere la pro
posta di referendum più per
missiva » (ossia quella dei ra
dicali). mentre < la proposta 
di referendum cosiddetta mi
nimale è moralmente lecita ed 
è gravemente impegnativa per 
la coscienza cristiana ». -

La liceità morale della pro
posta minimale viene così a 
fondarsi non già su un princi
pio che rifiuta comunque T 
aborto, ma su un fatto prag
matico perchè — è detto nel 
messaggio — « essa, nella mi
sura del possibile, tende a re
stringere l'ampiezza della leg
ge abortista e a ridurre gli 
effetti, a salvare cioè il mas
simo di vite umane». E qui 
riaffiora l'equivoco di fondo 
su cui si basa lo spirito di cro
ciata. I vescovi parlano, in
fatti. come se l'aborto non 
fosse una realtà che dura da 
secoli. 
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